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Gli anni del Liceo 

 
Sabato 23 gennaio il Liceo Torquato Tasso e l’Associazione ex-Allievi hanno avuto il       

piacere di presentare il libro di Maria Pia Bertolino “Gli Anni del Liceo”. La           

manifestazione si è svolta in occasione dell’Open Day 2016, durante la quale gli      

Studenti, i Professori e gli ex-Allievi hanno collaborato per mostrare al pubblico le 

enormi potenzialità del nostro Istituto. 

Maria Pia Bertolino, oltre ad aver insegnato Italiano e Latino, è un’artista, una        

pittrice, una pianista, una cantante, una poetessa e una scrittrice. Ma soprattutto è una     

brillante ex-Allieva del Liceo Tasso. Chi più di lei meritava di scrivere e dare alle 

stampe un volume che parlasse della sua scuola, che forgia donne e uomini veri e dal 

multiforme ingegno?  

Che fine ha fatto quella ragazzina che vediamo, in foto, sulla copertina del libro?     

Cosa è rimasto di lei? Qual era il contesto sociale nel quale ha vissuto gli anni più 

belli della sua vita? Tutto quanto viene spiegato in questo grazioso libro, edito da 

Guida (Napoli 2015). Sono intervenuti la Preside Carmela Santarcangelo,               

Dirigente Scolastico del Liceo, l’Avv. Roberto Mignone, Presidente dell’Ass.ne        

ex-Allievi Liceo Tasso e il Prof. Francesco D’Episcopo, Prof. Ordinario di Letteratura 

Italiana presso l’Università Federico II di Napoli. Ecco alcune delle parole tratte dalla 

sua prefazione al libro:  

 

“Maria Pia Bertolino, che conosciamo soprattutto come affermata poetessa, ha sentito il bisogno di scrivere il diario 

della sua giovinezza […], ma anche di una generazione, di una città, di una società, viste con gli occhi discreti e ironici 

di una studentessa, che vive il prologo dei suoi mitici 

diciott’anni […] all’interno di un contesto scolastico e 

umano, che avrebbe segnato per sempre la sua vita: 

quello degli anni Sessanta. […] Maria Pia ripercorre 

con visiva lucidità e partecipazione emotiva quei      

momenti magici e da essi riemerge il suo carattere     

letteralmente “poetico” […]. È una giovane donna, che 

sboccia alla vita con la voglia di viverla intimamente, 

intensamente, ma è frenata e guidata da un ambiente 

familiare (il padre siciliano), scolastico (i seri            

professori), sociale (la Salerno degli anni Sessanta), 

che ne condiziona l’atteggiamento di spontanea        

apertura e di ingenua condivisione. Ma non c’è, nella 

liceale di allora, come nella donna matura di oggi,      

nessun rimpianto, nessun rimorso, soprattutto nessuna 

rivalsa; semmai rispetto, e ancora rimpianto, per un 

mondo dominato da una sua interna giustizia e         

autorevolezza, che imponeva leggi dure, ma necessarie 

a salvaguardare la società, in particolare i giovani, da quei rischi, che negli anni successivi non avrebbero avuto più  

argini, con le conseguenze che noi tutti sappiamo e purtroppo smentiamo.” 

 

A cura di Paolo Trucillo 

Segretario Associazione ex-Allievi  

  

 

 
 



Cercando Pasolini nell'Urbe quarant'anni dopo 

 
La camicia che indossava quella maledetta sera e che tolse 

per tamponare le ferite. Le scarpe ancora sporche di fango. 

Le assi di legno usate per la mattanza. Gli occhiali da sole. 

La canottiera col suo sangue. I pantaloni squarciati dagli 

pneumatici che non ebbero pietà del suo povero corpo      

massacrato. E i libri, ritrovati nella sua auto. E il chiodo di 

pelle nera. E la foto tessera accanto al tesserino dell'Ordine 

dei Giornalisti. E i calzini laceri. E lo slip nero. E una scatola 

di Saridon. E il libretto degli assegni...... 

Frammenti crudi e violenti di una vita brutalmente spezzata, 

schegge inquietanti di un massacro atroce di un uomo       

cresciuto a passione e rigoroso impegno, capace di            

scandagliare, lucido e implacabile, gli anni più violenti della   

nostra Storia recente, riammagliare i fatti, scoprire verità scomode, gettare una luce profetica sull'Italia di oggi, 

attraversando, respinto e offeso anche quando la gloria pareva toccargli la fronte, il lungo Calvario di accuse      

infamanti, denunce, processi, aggressioni, la ghigliottina del pregiudizio e la gogna mediatica, all'indomani del 

ritrovamento del suo cadavere sulla spiaggia dell'Idroscalo di Ostia, il 2 novembre 1975. 

"Beati voi che siete tutti contenti, quando potete mettere su un delitto la sua bella etichetta", parole profetiche per 

quanti avrebbero sfruttato l'inganno per cancellare ogni traccia di un massacro che grida ancora la Vergogna di 

troppe zone oscure...... 

Rabbia, pietà, orrore, commozione mi accompagnano lungo i saloni del Museo Criminologico dove, accanto agli 

"oggetti" repertati durante le "indagini" sul suo omicidio, si incontrano gli interventi duri e accorati di amici come 

Moravia e la Fallaci, veri atti d'accusa contro quanti non seppero o non vollero cercare la Verità.   

 

La cosa più difficile è trovarlo aperto. Il "Giardino Letterario Pier Paolo Pasolini", all'Indroscalo di Ostia è spesso 

chiuso, forse per evitare l'oltraggio dei vandali che già non risparmiarono l'opera dell'artista-amico del Poeta,     

Mario Rosati, per venti anni abbandonata all'incuria colpevole delle Istituzioni, tra fango, sterpaglia ed               

immondizia. Poi, finalmente, la bonifica, l'abbattimento delle baracche all'interno, la creazione del Parco, sotto la 

tutela della LIPU, che lo apre nei giorni dell'anniversario dell'omicidio. 

Oggi 2 novembre, il Parco è aperto...... 

Intorno "sento" il silenzio. Eppure siamo in tanti a varcare il cancello oltre il quale un breve sentiero si snoda nel 

verde, segnato da blocchi di tufo su cui biancheggiano lastre di marmo attraversate da versi e pensieri del Poeta. 

Come una Via Crucis, ogni tappa un grumo in gola.... 

"La morte non è nel non poter comunicare, ma nel non poter essere compresi" 

"Solo l'amore, solo il conoscere conta, non l'aver amato, non l'aver conosciuto. Da angoscia il vivere di un        

consumato amore" 

"Come un partigiano morto prima del maggio del '43 comincerò a decompormi nella luce straziante di quel mare, 

poeta e cittadino dimenticato". 

Camminiamo piano, a testa bassa e in silenzio. Qualcuno ha portato fiori, qualche altro un pensiero scritto a      

penna.... 

Ma eccolo, al centro di un cerchio "sacro" di pietra, il monumento funebre di Mario Rosati, nello stesso punto     

dove si ergeva l'altro, là dove affondò nel fango e nel suo sangue Pasolini. 

E' una colonna di travertino spezzata come la sua vita. Intorno, 2 colombe pare spicchino il volo, assetate di libertà 

e di purezza. In cima, una luna piena, a ricordare quella luna che fu la sua ultima compagna di quella notte. Sul 

basamento una citazione del Poeta: “Passivo come l'uccelletto che vede tutto, volando e si porta in cuore nel volo 
in cielo la coscienza che non perdona". 

 

"Erano giorni stupendi, in cui l'estate ardeva ancora purissima, appena svuotata un poô dentro dalla sua furia. 

Via Fanfulla da Lodi, in mezzo al Pigneto, con le casupole basse, i muretti screpolati, era di una granulosa      

grandiosità, nella sua estrema piccolezza; una povera, umile, sconosciuta stradetta, perduta sotto il sole, in una 
Roma che non era Roma". 

Così Pasolini descrive il Pigneto, uno spicchio di città, tra la Casilina e la Prenestina, dove tra baracche,              

pratoni incolti, casolari ed edifici bombardati, Maestri del Cinema Italiano ambientarono alcuni capolavori. * 

Pasolini scelse il Pigneto nel '61 per il suo "Accattone" perché "era il luogo in cui scoprire un microcosmo        

perduto, unôisola arcaica, oltre le fabbriche della nuova Roma e le mura antiche". **  

C'è un luogo-simbolo, al Pigneto, legato a Pasolini: il Bar Necci, ex Gelateria Impero, di coloniale memoria, dove 

il poeta fu di casa, durante le riprese. Non fu però questo il set di "Accattone". Troppo "borghese", poco si prestava 
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  a quelle sue facce rabbiose da galera. E poi, tecnicamente inadatto: la sua terrazza è infatti rialzata rispetto al     

livello stradale, il che rendeva impossibile la "carrellata" e i campi lunghi, come pure i dialoghi tra i passanti e i 

clienti seduti ai tavoli. Pasolini decise di adattare a bar una vecchia fiaschetteria poco distante dal Necci, da cui 

però prese a prestito sedie e tavolini, gli stessi che ancora occupano il piccolo interno di gusto retrò di questo luogo 

diventato storico. Entro per un caffè e Pasolini è lì, nelle tante foto che si inseguono lungo le mura bianche e che lo 

ritraggono in momenti di sosta dalle riprese accanto al suo giovane "aiuto" Bernardo Bertolucci, o mentre           

misura lo spazio di Via Fanfulla, per calibrare la luce, o mentre, attorniato da curiosi, "gira". 

Lo spirito di Pasolini vive un po’ ovunque in questo quartiere che chiamava affettuosamente "la corona di spine 
che cinge la città di Dio": nelle opere di Street Art ispirate al suo pensiero, nel gigantesco "Io so i nomi"; nel suo 

faccione mascherato da supereroe che campeggia sulle mura delle case basse, nelle librerie dai nomi pasoliniani, 

come "Il Corsaro"….. 

 

Il mio piccolo "pellegrinaggio" alla ricerca di "tracce" di Pasolini nella capitale termina qui, a Monteverde        

Vecchio, Via Fonteiana, dove il Poeta abitò. Leggo, inciso sul marmo, il suo ricordo dolce-amaro: "Com'era nuovo 

nel sole Monteverde Vecchio! Ed ecco la mia casa, nella luce marina di Via Fonteiana, in cuore alla mattina"... 

 

                                                                                                       Prof.ssa Carmen­ita SORICE 

                                                                                 ex Docente Latino e Greco Liceo Tasso (a. s. 1988-2010)  

 

 
*"Roma citt¨ aperta" (Rossellini); "Il tetto" (De Sica); "Il ferroviere" (Germi); "Un borghese piccolo piccolo" (Monicelli); 

"Bellissima" (Visconti); "Audace colpo dei soliti ignoti" (Loy). 

 

** M. Innocenti ñPasolini-Pignetoò 2014. 

 

 

Un matrimonioé da Guinness dei primati 
 
Nel 1859, durante la cosiddetta seconda guerra d’indipendenza, quando Garibaldi giunse a Como fu ospitato dal      

marchese Raimondi e ne conobbe la figlia Giuseppina, di diciotto anni. Era lei la fanciulla che, prima e durante le     

operazioni della battaglia di San Fermo, aveva portato notizie al generale sullo stato della città, occupata dagli           

Austriaci. Garibaldi ne aveva ammirato il coraggio, ma anche la bellezza, la disinvoltura e la vivissima luce degli      

occhi. Si era “dichiarato” con focoso entusiasmo, ma la ragazza non aveva “corrisposto”. Nell’autunno seguente,      

quando ricevette due bandiere ricamate da Giuseppina e da sua sorella, si meravigliò alquanto e ringraziò con una      

lettera alla quale la giovane rispose facendo intendere che erano cadute le difficoltà del primo incontro e che era       

disposta ad accettare la proposta di matrimonio. Garibaldi, a 52 anni suonati, si precipitò a Como e con una lettera ripeté 

la sua dichiarazione: “Giuseppina adorabile! Io sono combattuto da due sentimenti che mi tribolano d’un modo              

inconcepibile: l’amore e il dovere”. Sicuramente aveva ben esaminato la sua situazione: l’età, i figli e le figlie e tutte le 

sue faccende amorose. Quasi contemporaneamente una caduta da cavallo 

contribuì a risolvere i dilemmi costringendolo a letto nella villa Raimondi 

per diciotto giorni. Come era prevedibile, Giuseppina lo curò con amorevole 

e ammirevole dedizione, sicché egli ancor di più si convinse “a fare           

famiglia”. Tuttavia il 24 gennaio del 1860 appena uscito dalla piccola     

chiesa, ormai sposato con Giuseppina, gli fu messa in mano una lettera.     

Dopo che l’ebbe letta, pregò la giovane di appartarsi con lui un momento; le 

fece vedere il foglio e con occhi terribili e pieni di ira chiese: “E’ vero?”. La 

ragazza non ebbe la prontezza di rispondere subito e Garibaldi urlò: “Allora 

voi siete una….”. Giuseppina si riprese e gridò a sua volta: “Ascoltatemi, 

ascoltatemi”, ma il generale fece il gesto di colpirla con una sedia; fu allora 

che Giuseppina aggiunse: “Credevo di essermi sacrificata per un eroe, e non 

siete altro che un soldato brutale” e fuggì. Garibaldi non la rivide più e non 

volle mai accettarne l’amante nelle file dei suoi volontari. Il matrimonio,  

anche per l’intervento di Francesco Crispi, fu annullato nel 1880, così il     

vecchio guerriero poté sposare Francesca Armosino che gli era stata   

fedele compagna negli ultimi venti anni e che gli aveva dato altri figli. 

 

                                                                                               Prof. Gregorio Pacelli 

                                                                                               ex-Allievo 1957-1962  



       Major William óBillô Martin: the man who never was 
 

Il 19 aprile 1943 il sommergibile britannico HMS Seraph salpa le ancore dal porto scozzese di Holy Loch per raggiungere, la 

notte del 30, le acque antistanti la cittadina spagnola di Huelva e poi fermare i motori ad un miglio dalla costa. I britannici 
sanno che in questa città opera Adolf Clauss, agente dell’Abwehr  [il servizio segreto del Terzo Reich], molto amico degli 

ufficiali spagnoli di stanza nella città. Alle 4 e 30 del mattino il Seraph emerge e il suo comandante Bill Jewell fa portare in 
coperta un pesante contenitore d’acciaio e poi ordina all’equipaggio di ritornare sottocoperta, con esclusione degli ufficiali. Il 
comandante in seconda David Scott, anche lui al corrente del vero scopo della missione, ne informa gli altri ufficiali, mentre, 

in precedenza, all’equipaggio era stato comunicato falsamente che il Seraph avrebbe dovuto posizionare presso la costa       
spagnola un dispositivo meteorologico segreto. 
A questo punto viene aperto il contenitore di acciaio e se ne estrae un cadavere che indossa la divisa da combattimento dei 

Royal Marines. Gli viene calzato un giubbotto salvagente e legata al polso con una catenella una ventiquattrore. Quindi il 
comandante Bill Jewell legge il Salmo 39 e poi spinge delicatamente la salma in mare, che la corrente trasporta lentamente 

verso riva. Un miglio più a sud viene posto in mare un gommone per simulare un incidente aereo. Il contenitore d’acciaio 
viene gettato in mare e fatto oggetto del fuoco delle mitragliatrici, ma l’aria dell’intercapedine ne impedisce l’affondamento. 
Allora si ricorre all’esplosivo plastico. Quindi, l’HMS Seraph inoltra nell’etere, destinazione l’ammiragliato di Londra, il 

messaggio radio «Operazione Mincemeat completata» e procede alla volta di Gibilterra. 
Alle 9:30 circa, un pescatore locale, José Maria, scopre il cadavere che viene trasportato a Huelva dai militari e dagli agenti di 
polizia. Adolf Clauss viene immediatamente messo al corrente dell’accaduto. Tre giorni dopo l’attaché militare britannico in 

Spagna viene informato del ritrovamento della salma del maggiore William Martin, che viene consegnata al viceconsole F. K. 
Hazeldene. Questi ne richiede l’autopsia al medico legale Eduardo Del Torno. Il referto afferma che il cadavere è rimasto in 

acqua 3 - 5 giorni, non ha bruciature e che la morte è avvenuta per annegamento. L’autopsia non viene eseguita con molto 
scrupolo anche per sollecitazione britannica. Il 2 maggio si procede alla sepoltura della salma, con tutti gli onori militari ,    
nella sezione San Marco del cimitero Nuestra Señora di Huelva. 

Contemporaneamente l’ammiragliato britannico invia numerosi messaggi all’attaché in Spagna in merito ai documenti che il 
maggiore Martin recava nella sua ventiquattrore e gli viene richiesto di localizzarli e, se in mani spagnole, di recuperarli ad 
ogni costo senza però rendere gli spagnoli edotti della loro importanza. Questi documenti erano stati acquisiti dalla Marina 

che li aveva inoltrati all’Alto Estado Mayor per poi scomparire, neanche la Gestapo riesce a localizzarli. Ma Karl-Erich     
Kühlenthal, importante agente dell’Ab-wehr in Spagna, sollecita il colonnello José López Barrón Cerruti, ardente fascista ed 
alto esponente dei servizi segreti, di cercarli. Richiede, inoltre, all’ammiraglio Wilhelm Canaris, il capo supremo 

dell’Abwehr, di intervenire personalmente presso le autorità spagnole perché li potessero visionare. Quindi il tenente        
colonnello Ramón Pardo Suárez li rinviene, ancora umidi, li asciuga e concede a Wilhelm Leissner, il capo dell’Abwehr in 

Spagna, un’ora di tempo per prenderne visione e farne copie che vengono immediatamente radiotrasmesse a Berlino. 
Il 13 maggio gli spagnoli consegnano all’attaché militare britannico la ventiquattrore di Martin affermando che contiene ogni 
cosa. Gli inglesi la esaminano attentamente e si rendono subito conto che è stata manomessa. Immediatamente il primo      

ministro Winston Churchill, in visita negli Stati Uniti, riceve tramite la Station X [alias Progetto Ultra] il messaggio: 
«Mincemeat: l’hanno bevuta senza alcun sospetto!» 
Il 4 giugno successivo il tenente comandante Ewen Montagu pubblica sul Times l’elenco dei caduti britannici e tra questi vi è 

anche il nome del maggiore William Martin. 
Quanto descritto costituisce l’essenza dell’operazione Mincemeat, un abile e ben orchestrato inganno che i britannici         

progettarono sul finire del ‘42, quando la guerra in Africa volgeva vittoriosamente al termine rendendo imperativo lo sbarco 
in forze nell’Europa meridionale. Churchill aveva detto che anche un idiota avrebbe capito che esso sarebbe avvenuto in     
Sicilia. Ma per allontanare le forze dell’Asse dalla Sicilia fu escogitata l’operazione Barclay di cui Mincemeat era una parte 

rilevante. 
L’operazione Mincemeat aveva lo scopo di fornire ai tedeschi, spacciandoli per autentici, alcuni messaggi, preparati ad arte, 
di alti ufficiali britannici che comunicavano tra loro tramite corrieri speciali del corpo dei Royal Marines e da cui si poteva 

evincere che lo sbarco alleato sarebbe avvenuto in Sardegna ed in Grecia. Per rafforzare questa ipotesi i britannici ricorsero 
all’artifizio di far “morire” in un falso incidente aereo un uomo, già morto in realtà per avvelenamento accidentale da esche 

ratticide [fosforo bianco], che recava con sé tali documenti, sperando che “cadessero” in mano tedesca. Costruirono il falso 
personaggio William Martin curando ogni dettaglio, mettendo nella sua ventiquattrore ricevute di pagamento, sollecitazioni 
di un avvocato, la foto della fidanzata ed effetti personali quali un anello di fidanzamento. L’operazione Barclay, invece,   

arruolò un finto esercito sulla costa del Mediterraneo orientale, ingaggiò molti interpreti greci, fece compiere tante azioni di 
sabotaggio alla resistenza ellenica ed incrementò il traffico radio e le manovre militari in quell’area, quali “preparativi” allo 
sbarco. 

Tutto questo convinse l’alto comando della Wehrmacht che l’invasione avrebbe preso le mosse dalla Grecia che fu rinforzata 
con altre 10 divisioni di soldati e la flotta italiana fu schierata nell’Adriatico, sguarnendo la Sicilia, da cui sarebbe partito il 
vero assalto all’Europa. 

Il maggiore William Martin era riuscito a portare a termine la sua missione! 
 

Dott. Silvio Coccaro - medico chirurgo   

                                                                                                     ex allievo 1972-73 

 

Invitiamo tutti gli ex-Allievi a fornire i propri scritti per la stampa sul nostro bollettino interno. I testi possono     

essere inviati all’indirizzo di posta elettronica dell’Associazione: exallievi_tasso@hotmail.com  

 

oppure a quello del segretario, responsabile dell’impaginazione: paolo.trucillo@gmail.com 

mailto:exallievi_tasso@hotmail.com

